
«Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia» 
(Lc 2,12). Il “segno” è proprio l’umiltà di Dio, l’umiltà di Dio portata all’estremo; è l’amore con 
cui, quella notte, Egli ha assunto la nostra fragilità, la nostra sofferenza, le nostre angosce,       
i nostri desideri e i nostri limiti. Il messaggio che tutti aspettavano, quello che tutti cercavano 
nel profondo della propria anima, non era altro che la tenerezza di Dio: Dio che ci guarda con 
occhi colmi di affetto, che accetta la nostra miseria, Dio innamorato della nostra piccolezza.
In questa santa notte, mentre contempliamo il Bambino Gesù appena nato e deposto in una 
mangiatoia, siamo invitati a riflettere. Come accogliamo la tenerezza di Dio? Mi lascio 
raggiungere da Lui, mi lascio abbracciare, oppure gli impedisco di avvicinarsi? “Ma io cerco  
il Signore” - potremmo ribattere. Tuttavia, la cosa più importante non è cercarlo, bensì 
lasciare che sia Lui a cercarmi, a trovarmi e ad accarezzarmi con amorevolezza. Questa è la 
domanda che il Bambino ci pone con la sua sola presenza: permetto a Dio di volermi bene? 
[…] Quanto bisogno di tenerezza ha oggi il mondo! Pazienza di Dio, vicinanza di Dio, 
tenerezza di Dio. […] Cari fratelli e sorelle, in questa notte santa contempliamo il presepe:          
lì «il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce» (Is 9,1). La vide la gente 
semplice, la gente disposta ad accogliere il dono di Dio. Al contrario, non la videro gli 
arroganti, i superbi, coloro che stabiliscono le leggi secondo i propri criteri personali, quelli 
che assumono atteggiamenti di chiusura. Guardiamo il presepe e preghiamo, chiedendo 
alla Vergine Madre: “O Maria, mostraci Gesù!”.
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